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ATTO PRIMO*

! S С E N A P R :i M -AV

Camera da Studio .

ffetromo , Caffandra, ed i fegmtci di PetronU r

tutti feduti a varf tavolini 'in afta- di

attentemente Jludiare , indi Clarice

che Jopregiunge .

fia. T TN Signer di btroho afpetto

V_J Ben veftito , giovanett»„ ,

Vi domanda permiffione

ч Di poter con voi parlar.

*et- «-0. ZI ... 2Г... zltto. ,

Ces. - '

Cía. Parlo piano-.

( Co' libracci fempre in mana

Voglion quefti delirar. }

Pet. Che penfieri !

Cas. Che fcoperte Г

Pet. Che argomenti !

Cas. Ch* efpreffione !

Gla. Dire almeno in conclufione r

Debbo farlo qui entrar?

Pet , >

*Cas a 1. ZI . . . *l, . . zitto.

С la. Queib è bella Г

Chetamente a dirgli torno ,

Che ritorni un altro giorno ,

E cosí la finirá , ve per partirez

Vet. Dl , Clarice, cofe brami ? -

ty*. Un Signor vi vuol parlare:

, . '- Deve entrare ? . . deve andaré ? . .
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* . Rifpond«re si , о no?, —" --^ ^

let. SI , che venga . na.: che afpettl ,_r;

C&s. Venga pur , chi vuo] venire :

lo già penfo di partiré,.;

E lafciar vi in liberta .

fet. Ecco quà che fui più bello

Cas. tutti Vient.* quefto, torna quello,

Li Scolari E lo ftudio fe ne va .

CÏa, Perderanno già il cervello:

Querto il fine poi farà. (a)

" S С E N A : H.

Petroixio , e Cajfandra .

Cas. ANdiamo altiovc a compiere

Д"1 difturbati ftudj,. Щ

Farà coi carmi armonici

Faró il mondo riforgere ,j

Dal lezzo in cui ritrovafî .

Vet- Gran talento tu fei , figliuola amata !

Certo è un peccato , che alla Poefia

Sol ti ici data . Cas. Se alla Poelia

Dedira tanto io. fono , non per quefto

Bella Filoíbña" . ?

Nel cammin falutare io non mi arrefto.

La prima mi fol levai

La feconda mi aitetta , ed io foltanto

Quefta feconda a quelli preferifco , .

In quanto che alio fpirito convienfi

Il primo luogo ognor fu i noftri fenfi .

tet. Gran talento ! gran mente ! graH figliuola'

Quando tu parli , il cor mi ñ confola .

Or parliamo fra noi , Caffandra mia :

La tua filofofia

, Ti farebbe inclinare a viver fola ,

О a voler dare al mondo accompagnât»

Qual

fa) Parte Clarice, e partono anche li Jeguaci ,

jcolari di Petronio . ,
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Quakhe f.iofoña di nuova data?

Cas. Oh cofa dite mai i Pet. Tel dico , 0 figlia,

Perché potrebbe al cafo -

Leandro , о pur Focione

Soddisfare a coterta inclinazione,

Ca/. Lafcio aile groifolane,

Aile donne volgari '.

11 dar peniîero a cosl baiïî affarl .

A più nobili oggetti

Ho mnalzato lo fpirito ,

E a trattar cou difprezzo

I fenfi e la materia io già mi avveiM.

Percià lontana affatto

D' affoggcttarmi a un uomo ,

Che fchiava mi faria , .

Ivli fon fpofata la filofofîa .*

Di marito il nome folo %

Ev una cofa , che m' è odîofà ,

Faftidiofa , tormentofa ...

Che mi fa raccapricciar .

Peggio ancora quando io fentO',

Che de' fîgli ñ han da fare :

Qaefta cofa non mi pare

Di doveri a fopportar . parte^

S С E N A HI.

Petronio , e pot Giuliano .

Vet. veggiamo chi fia che mi demanda.

Mettiamci in primo luogo in pofitura,

Che dia riputazione .

Venga r chi ha d» venire, fa}

f¡u. Signor riverítiffimo'í-

Padron mio ftlmâfiifimo :

lo fon Giulian Tiburla uom ricchrffirao.

Se mi prendo 1' ardire ¡r

Se vi it со diilurbo ,

A4 Se ;

a) Va й federe al tavelino e fpiega molti libr't.
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Se importuno vi fono,

Inclínalo vi chiedo umil perdono. pff

Tee. Oh quanti inchtni! batía... cosí bafea,.. \

Odio tutto il fup&rñ-jo . lo fon filofofo , {

E alla buöi>3 vivando , f

Non clô akrui foggezion , nè me la prendo. peí_

:apfto : e

С

С

ï

t

I

г

(

Г

Ciu. Но capfco: e và bene, (а) (

Vi diro dunque , che un arlar de' foliti t

Che al Mondo fi concludono

Di' voi mi fa venire alla prefenza.

fit, ( Mi tratta ben coftui con confidenza. (i)

Non faluta nemeno ) io da che nacqui

Intefi, che al ihrnuto ,

Si corrilponde con civil faluto .

Ciu. EN íuperñuo un tal atto al parer m!o:

Son corne voi filofofo ancor io.

Ora veniamo al punto

И.

Voi avete una figlia ? Lf

Ter. Ne hq due. La prima ha de' talenti rari,

E raíTomiglia al. Padre:

Un altra pofeia: la fua madre imita,

, Ed è fearfa d' ingegno , anzi è ferapi ta .

Ciu. Lafciamo da ипа parte .

Quell» che ha in fe talenti rari , e bellt , '

E dell1 altra feiapita or fi favclíi .

Io V ho veduta , e piace agü occhi miei:

"L' amo , e ipofarla in fra tre di vorrei.

Tí't. ( Sentite , che franchezza ! }

Qualunque ella lí fia , fapete voi ,

Ch' è figlia^di un filofoío par mio?

Ciu. Vel diíli : fon filofofo ancor' io.

Pet.

(a) Si mette il cappella in teßa , piglia una fe-i

dia , e^fiede daft altra parte del tavolino Ä

sdrajatamente contrafacendo Vetrcnio . TW

(b) Moßra d1 inquistarji , e vorrebbs dir quslch*i\

soja, ma ß trattieae ,volgmdcJî a fiarnutart>
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Pet, E bene difcorriaraola.

i* 1 Vedelte alcun trattaro

üel parlar degli uccelli? Giu. Oibô : non bado

A tali feioccherie . (a)

!». Pet. Che? Come? Scio.cherie ? Sapete voï ,

Che l'uiîgnuolo allora

• Che fa ciô... cto... ci6... cio... che il Cardellino

Col far giri girt ...

E facendo. la Lodola

!) "Giró , Uro , tiró ....

Parlano fra di. loro , e che chi aveffe

La cognizion di tal favella ofeura,

Ogni arcano fapriä delia natura ?

jiu. Ah . . . ah . . . cotefte ciance

Da una parte lafciamo ,

E di Clarke un poco noi parliamo .

> ?ef. G i an ce voi le chiamate ! adirato .

% E che direte poi dell' elitropia ,

Che I' uom rende invifîbiie ?

E che in vece 'di quella

Col deftro occhio del lupo ,'

E con erbe e radici dtñillare . . .

Hu. Dlfft rifa crepar voi qui mi fate ... (¿)

°et. 1j' ignorante ebe fiete !

Qualunque fia n#a figlia , or vi rifpondo ,

Che a voi non la dareí, cadeffe il mondo .

Л voi darla in matrimonio,

' Per cofeienza io- non potrei :

Ignoranti voi , e leí ,

Bella unione in verità !

ïîafcerian degV ignoranti j

2vía pazfcnza : and¿amo avanti :

» Tornan quefti a mavttarfi ,

* • A 5 E

) Petronio fi alza con impeto , e Giuiiano ß

alza ancoré . .

) Ride forte,? Г interrompe.
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Е vederc a procreará

D' ignorant! bambinelli

Una grande quantità: , ш

Cofa nafce ? che nel giro , >

Ç)i tre fecoli in íbitanza ,

Tutto il mondo già rimiro,

" Pieno folo d' ¡gnoranza ,

E la colpa faria rnia

Per si ría beitialità. parte .

S С E N Л ÍV.

WuIiaaO fofa

OH ignoranza davvero ! oh vi(Ion arlo i'

Che pazzo da, catena*!.

Se qui' rettac doveííe

L' amabile Clarice

Troppo. troppo farebbf ella, infelice ,

í.la adefío che ho fcoperto il paz^o umore^

M\ fuggerifce Amors- *

Una itrana , e biza irra fantafia ,

Per far si che Qarice^oggi fia mia. parte ..|

S С E N A V..

Gallería .

Clarice , e Cajfandra .

.<
'

. '.' . .
€as^ TpD è vero , Clarice , ( tito íf

jl'j Queíche ho da noítra madre or or fen.

E' vero che 'inclínate ad un marito ?.

Cía. Si , forella .

Cas. Si , dite ! # # * v

E queflo'fi potrà mai fopportare

Senzi un gran mal di cor ? Sei»a tremar.

C.V. Che cofa ha i] mat rimojiiadtf si, ori ibil

Che ù debba. tremar folo in paríame ?

- , Ceщ
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Cas. Oh via... СЬ. Come? Cas. Via dico .

Kon concepite voi ciocchè alio fpirito.

Offre di naufcofo

Solo il nome di fpofo ? »

Kon vedete dT^jaefto

Le confcguenze , Г efito funcfta I

\Cla AUro feguirp, poi- - - s.

lo non ci fo vedere,

.Che ¡1 partorir de'figli. •

Cas-. Ed a si^baffi oggetti

Potete dar pehfter; СЬ. Nell'età mía.

Cofa, di meglio fax che íi potria ?

Cas. Imitate me rbeifa. -

Darvi tulta аИо Iludió,

Per elíere. onorata

De¡^ bel nome di donna letterata .

, da. Cara ioreUa mia , ii voitru fpirito

Nato è per follevaril , il mio ch' è fat to

Di parta aiTai più groffa .

Sembra che tanto in aito andar non poff* .

Danque che íi ha di far '{ No» feguirono

Ciafcuna il notfro htinto...

Voi fin íopra le tlclle. Ä

Sollcvand»' i peníieri. ,~

Godrete degli altiílími piaceri :

Ed io che agji.alfi voli ho iníerms Г |U

Guiteró dei piacer baffi , e triviali ,.

Una donna letterata

Che parlar vogüa il latino,

¿iia iJi l'wienza un Calepino ,

Parli come un Cicerone ,

Eajrà rider le perlene ,

Ed ognun la burlerà .

* - Io- per me d* età nel flore

Spender voglio il tempo, e J' q¡e

Tra feftiui , balli , e caitfi ,

Л 6 Fra
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Fra diletti , е cento amanti ,

Е fon ceíta che il mió core

Dal piacer gíubüerá.

€as. Non più per carita : non più : rai fento

ArroíEre per voi :

W.i fento venir male ;

E fe vuô prender fiato , .-,

Gonvien , ch' io me ne vada a precipízio

Л leggere Gerteno, a pir Lcibnizio. parte.

S « E N Л VI.

Giuhano , e Clarice .

Ciu. Д Lfine fe n' è andará • Anima rnia ,

m\ Colgo queño momento

Per dirvi quel che ho fatto .

Cía. Qtral travafte mio padre ?

Ciu. Un matto , un matro .

Cía. Dunque , caro Giuüano ? . ,

Ciu. Il noftro artet to , no, non farà van».

Ma fpofa voi fareie .

CU» Ma il Padre? Giu. Non temete:

Batía che voi , mía cara ,

Mf díate perniiílíone

Di poter' eleguire un' invenzione .

Cía. lo tutto vi concedo , *

Se il voitio onore e il mio

Non fente danno in queño .

Giu. Ho ifitefo . Addio . ¿

Cía. Pian, piano: dove andate?

Ciu. Ad efegutre tí mió peníier. Cía. Fermate .

Mi lafeíate cosí ? Giu. La cofa.preme.

Poco ancor manca, e Harem fempre infierne.

Vi lafcio in pegno U core , -

* Credetelo, ben mk>*-

Parta. . . та torno . . . addio, -

* Fra poca il noítra amore

Contento reílerá . . ,

Splcn.
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Splenda di gioja un lampo

In quel leggiadro vifo : ,

» Ah che que! do! ce rifo

„Tutto brillar mi fa.

Quel rifo foave

Ravviva ¡1 mío core .

Contento miggiore

No , non fi pu6 dar .

Su quefta manina

Ti giuro, carina r

Piu férvido amore

Non giunfi a provar , parta ,

Cía, Mi fia guida la mía Helia

Nel dubbiofo mio cimento:

Ah pur trompo il cor*già fente

Nel mio feno palpitar, part».

S С ENA VÏE^

» ' . . V¿trcn;o , e poi Clarice .

Vit. Raude ignoranza a] mondo}

vJT Per potere invlfibile

Andar fra le perfone , ,

Ero già alfîne délia operazione &

Sol mi mancava il deltr' occhio del lupo:

Ho fcritto ad un amico per averio ,

Ma quantunque aiTai chiaro io Г abbia fcritto,

11 finiliro mandommi , e non il dritto .

Che ignoranza ! Cla. E* qui giunto

Un f.erto giovanotto, che fi dice . . .

Che fo io . . . Di un filofdfo ltudente . . .

In fomma vuol parlarvi .

La Rofina mi fece

Que fia imbafciata . Pet. Si : quai che difcepol»,

E doinanda di me?C/a. Con gran premura.

* Pet. Oh quefto venga pur , venga г drittura .

tía. St (ignore . parte .

Vet. Un difcçpoîo?

' \ ЕЬ
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Eh si: dejhj, mia fama;,

.Avrà intefo il rumore-,^. - , ¡. .

E vorrà farfi anch: effo ua mio uditore .

S G E N К ..VIII.

Giuliani traveßito da Si tideate , e «fotfp ..

Си/. OAlvc tu, domine: ч

O Argatiphontidaí, ' *

Tibi falutem.

Miitit per me ,

( Già poco intende

Per quel . ch.' io credo . ),

Pro illo accedo

Nunc ego ad te .

Pet. ( Parla fempre latino !. ) Ben venuto

Tu difcipulus è-SÏ . . . i%vi fa luto .

Giu. Tu loqueris latine? P¿t. lo? áiiíignore „

Latine; ma loquebis tu italianum ?

Che intendebo affai plus , che ultramontanum

Giu ( Che alma! ) Pet, Sedebitis ,

Et dicite pur sù quantum volebitis, .Jitdono*.

Giu. ( Vo feguitare un poco. )

Nofcis tu^Lgitiphontidàm ?

Pet. Sit cum fopportazione , ma iiïum talem.

Non. faplo, fe. (it homo, aut animalem .

(. Eh : mi porto anciie bene . ).,

Gh. Philofophus eft ifte ,

llluftris , periHuftris , illuftriffimus

Pet. Profunditatis largam. reverentiam

Fado, ad fuam illultriiîîmain fapientîatn .

Ma nos parlamus ficat altra* genjtes ,

Perché latinum ligaverunt dentes <.

du. Italiano fi parli . .

Egli in Grecia iiudiô filofofia :

L' Aftronotoja in Egitto ,

La magia fra' Caldei ,

E la cabala ancora fra gli Ebrei .

. . , Se.-
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Seco portà cröcioli , vafi, pentole,

Lambicchí , ftorte , piante, e più quadruped!,

Eettili , infetti,, fait nitri , e graffi .

Infomma egli é ,. Signove ,.,

~Vn filofofo. infigne un gran Dottore .

Pet. Lo credo ben , lo credo . .

du.. Vi conofce per fama . Egli' vi chiama

'Lanterna de' Filofofi „ . ■, ,

Salfa de' Lettetat? „

Paiticcio de? Scient ificfc,

Intingolo de' Dotti , -, » .

Infomma egli с Signore , ' " .

Un Filofofo infigne , un g'iar» Dottore..

Pet.. Mi conofce per fama-, , i ,

E con tanti bei tie mi egli mi chiama ?

Giu. Fà di voi tanta, ftima,, - ,

Pet.. Venga pur , ch' è il ben venuto ,

Il Filofofo ecce! lente,

- Erfon eflo il fuo ftudente-

Qul onorato. reiierà .

Giut, Onorate il mió Maefíro ,.

Che di onore egli è ben degno .

Lo ítudente ha un altro impeg.no,,

E. di quà partir dovri . ,

Pet. Ma vi prego. . . .

Cittw Noli, è cafo : 'i - , ,,

Son di voi ben perfuafo,

Ma partenzs deggio far .

Л a. Per rifpetto, per amore„

Coricede t er , mi ö-j'S ignore ,

CM* io vi poffa pria baciar (e) .

"Pi/- Se di attende* voi fiete. content^

 

 

,1 Si ebbracciana coa terimoma ..
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Vado,e torno in un folo momento;

Vo moftrarvi una figlia , che tengo,

Gbe лп fïpere Г egualc non ha .

Giu. SI Signor , la vedrô con piacere .

( La Clarice mi par di vedere . )

Giu. _ Quefta fi alia fe inj n и
Teta* guetta figlia che »I P^e affoimgUa

du. „ Elíer deve , .
Fet.a* E' per certo una Sran ranU

S С E N A IX.

Clarice , e Giuliano Ы difparte .

Cla. QOfpirando notte é A ,

W О J'ovcrin*, me ne vè .

Tutto il mal 1' ho dentro qui ,

E rimedio alcun non ho (6) .

Giu. Ancor io faccio cosi .

E più calma avér non so . . . {ef

Cla, Non è quefta , Signor , la creanza »

D' inoltrariî casi in una ftanz* 4

Gli altrui fatti per ftare a fcntir .

triu. Non fuggite si prefto , fcrmate :

Quale faccia fia quefta offervate :

Quell' io fon die voi fate languir.

Cla. Voi Giuliano ! Giu. SI cara , carina .

Cla. Come ? - -i

Giu. Zitto . . . 4~' . -: ,,

Cla. Ma come ?

Giu. Tacete .

Tutto tutto fra poco faprere .

Cla. д2 Gente viene : coftvien fepararíí ,

Giu. Per non farli-. qui preño fcoprir(c/}.

SC£-

(a) Farte Tetronio ,e Giuliano Jl ritira nel fon*

da delta Seena . , , .'«'*

(b) Giu'.ß le avvicina jenza ch' effa Je nt aecorga.

(c) Chrice Г interrompe con ifdegno ,

(d) Clarice J ritira in dijpartt per offervare ,
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S С g N А X.

о , Caffandra.^ ed i Filojofi feguaci di

Tetronio , с Clarice ¿n di/parte .

Pet. OI ri veri fee coa gran piacere

Cas." O Gh¡ la notizia ci fa fapere

Di Argatifontida , che a noi verra .

Ciu. Chi fono quefti ?

Pet. Son letterati . , . -* .

Quello di Luna ne sa moltiffimo :

Nella poetica queito è braviffimo.

Ma poi vi priego, date un' oçg^iiata

De' letterati la letterata , -^

Che al voftro fianco già fe ne ftà {«>.

Jßia. Ben mi congratulo . 'Lafciate almeno,

Che per trafporto la ítringa al feno {Ь).

Pet ,"*
Cjsa<2 ' no * s^a8l'atc» quella non è.

Giu. No? - i

Pet. No : vol tätevi . *

Cas. Badate a me .

Ciu. In voi contemplo, e amfairo a Caf.

La fcienza , e la domina,

Ma poi in qua mi giro,.

Per dare un' ócchiatina

Ad un oggetto femplice,

Che bello aflai mi par .

Cas. L' oggetto è -aifai triviale

Per un ch' è letterato :

Coleí non ha ftudiato,

E mai non pu6 allettar .

Cía. Badate alia dottora ,

Che ha ingegno íoprafimo :

Che fa parlar latino ,

Che

fa) Accennapdo Cajfandra .

b). Guardando Clarice , e Cofandra v& per ai-

Bracciare- la grim*.
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Che sà citar gli ajitor .

Ma per piacer , forclla ,

Bifogna elfer più bella,

E i libit, no, non fervono

Per ifpirare amor .

Cas. Quefta qui è un' impertinenza

Che da vol non vö fofFrir .

С/а. E la voftra è un' infolenza :

Siete piena voi di ardir .

Caf. Baldan zofa . . .

Cla, ^s^învidiofa .

A 2. Non mi ftate a provocar.

Vet. . Via tacete: non è niente...

Ca/* Se mi fcordo la morale. ..

Cla. .Se mi fi altera la mente...

Ciu. Via tacete : non ci è maie .

Сlet

£3j-'a* Non la poffo fopportar.

tutti Ecco p'er niente affatro

Che fi altera il cervelle ,

E nafeer puô un flagello t

Da farci beffeggiar .

Sileazio quà fi frecia :

Si adopri la prudenza :

Bifogna aver pazienza r

Per non precipitar.

Fine deW 4tto Vrimo .
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ÇiENA PRIMAE

Camera . - ...

. <- v-r. «.v í Äff«виге Jblê » . ^ »v, '-» .

* ; ,,-." .iÄP i , , - , '-- ' - -

POichè vîenc il famofo Argatifontida ,

Non vogiio che due giorni in cafa mía,

Wa voglio che due meß egli ci ftia.

Príma di tutto dunque è neceffario

Sbrigarfï di Clarice, . , ,

Perché nella mia cafa .

Kon và che Argatifontida ritrovi

Se non feien za ,e dottrina j e in quefio modo-,

Provandone diletto ,

S' invoglieri reftare entro il mio tetto. parte.

S С £ N Л II.

Clarice , indi Petronio colli fuoi Studenti .

Cla, OE pieto(p, Amor, mi fei,

£j Va, ritrova il mio diletto,

L'adorato e caro oggettoi

Delia mia felicità... . j - '

Amoroll aft et t i miel ,*

Al mio ben tutti volate j

Sofp'trando gli narrate

Quanto mai penar mi fa.

Tuttó quel che dir vorrei

Non tacete al mio teforo ,

Da voi fappia , che Г adoro , i .

Ed allor non tarderà .

Poco puö ritardar Giuliano ancora,

'E per quanto mi diffe ,

In qualunque maniera

,» Sea



Suf moglie effet dovrà per qiieia' fera .Д

Pí¡\ Çi te appunto cercavo . jy^pita un pbco

Giacchè teco parlando "4 . .

Di fciervzai r è Ж domina , va del' paro

Col voler peftar Г acqua. in un mortaro :

Cost vorrei fapere ,

Con parlare ííncerov .

Qual' idee formt almeno if tuo penííero .

Cla. SHïïgnor, lo confeffo: ¡io non fon nata

Per figurar da, donna Jetterat»,

E qual lían le mie idee non \'t nafeondo t

Inclino anch' ro; a popolare il mondo.

Tet. Beniûlmo : e coteíta inclinations

Si accorda appunto colla mia intenzione ;

Perché intendo , che prefto ,

Tu ti debba fpofare , e che fia il vero ,

Pocion e, o pur Leandro

A fceglie're io tí addito.

Cla. Ditemi per compare, o pet maritaS

Tet. Dico per tuo conforte .

Cla. О Г uno o Ualtro ?

Tit. S\ : о V uno , о У alt41.

Cla. Eh ! Jiringtndafi nelle fpal'Et

IWf . "Cofa intendi ? parla ... Cla. Signor Padre,,

Se vi piace cosí ... di contentarmi :

lo non Jio volontà di maritarmi . (*)

Tet- Signora flglia , ed io . .. cosí, fcufate ,

Ho volontà , che voi vi maritate . (ó)

Cla. Vi domando perdono. ..Signor Padre. (c\

Tet. Vi chiedo feufa . . . Signora figliuola . (</)

Cla. Io fon ferva umiliflima

Del Signore Leandro ,.

(a) Facenda una rhterenta ,-

(b) Contrafozrenihia .

(c) Fazendo rivèrent»,

(d) Qontrafaceiidola . i '
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Е del Signor Eocione; .ï- -:%.>

Jvfa con fua permiflione, - г > i *•

Ho fiffo ncl ccrvèilo

Di non voler 'fpofar quefto , nè quelle.

Vet. Ed lo fon fervitore - -r

Delia..Signera figlia ; ; '.','■.

Ma con fuá .perffliffion» , ' *

Dovrà fpofar Leandro , oppur Pociones

Cía. Qjiefto pöi Signor Padre, non fari..

Pet, 'Quefto , Signera figlii , ¿ fari . .

Non lo voglio,

\ Non lo prendo,

Noníignore , fignor no. * ...

Pet. Çhe, lo fpofí

lo ben pretendo,

Siffignora , io cosí vo .

Cía. La vedremo,

Pet. Certamente :

• Di tuo Padre

Uom fapiente

Devi far la volenti.

Cía. Saria bella in verità . ,¿.t '

Pet. Beil,** o brutta , la vedremo .

Cfa. Nol farerno . . . Pet. Lo farcino ...

Cía. No ... ,« ..r ,

Per. 8!

Cía. No . , ¿

Pet. Si . . . t

Cía. . No ... . ;:

Píí. Sl,^, . - , < ,T ' Д

¿ 3. L| vjedrem fe Pe cotí. Parte Clarice,

í:oO E N A ' Ш.

Vetronio , e ;>oi Calandra , : . ;

Fíí. QI è giammai ritrovata

I Donna più di coftei íatanaffata ?

i.. . . ... t* >;- '. .
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Cjs. Prefto $b , caro Padre:

♦Oh quanta gente ! oh quanta confufione !

Pet. Che eos' hai ? Cofa à ñato ?

Cas. II filofoío attefo ora è arrivato .

Pet. E' gionto Argatifbntida ? ah mia figli* ,

E'quefto il tempo pur di farti onore

Con queiV arca Ui Science.;.*

Spiega pfar-ht tua lingua : ; е- '[

Fa degna pompa délia tua dottrinaU , "

Fa veder quantö fai , ."' t"

E fa che hi tal momento,

Ei refti ammirator del tuo talento .

Cas, Di mie virtù fiçuro

Deh fíate , o padre amarW? ', Л

Ognun ftráfecolato

Del mió faper fara .

lo fon Peripatetica, * T

Ed in amor Platónica ,

Aftronoma dottiffima , •

Supero Tolomeo,

Uguag'lto il Galileo ,

Cpperníco , e Ticone , лАЭ

Cartefio, con Neutone,

. V Addietro teñera . *

y E nella geografía -,, \ x.

Non cedo a chicchefia ; ''J

Del Mondo tutto intero

La quinta paite , io fpero „

Da me fi troverà . parte. . »

Pet. Preño prefto a*riceverlo (a) ;»

-Ш : . r-fedi<?;>.«hfr*fctóvAv «ç k

Ma fin giù delle fcale

Ch' io vada ad- incontrarltPori conviene...

Ma non fono più a tempo. .. ecco che viene.

(a) Fengono fervi cogli abiti , e pirucCA , с Pe-

tronío Ji ve/te di giamberga . «
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S С E N ' A IV. ;

tetronio, e Giuliani» da vecchio cadente col

поте di Argatifontida , foßenuto da due

fludenti , e jeguito da divetfi altri t

che portano alcune coje fervienti

alio ßudio , indi Clarice .

Ciu. (~ЛОп anni cento addoffo

Vi abbraccio , come poflo ,

Per fegno di amiftà.

tet. Che fíate il ben venuto :

Vi abbraccio, e vi íaluto,

Mia cara antichità . - ' ,1 ^

Datemi qua la mano :

Mettetevi a feder.

Ciu. Ahí , ahí , . . deh fate piano, í"

Ch' io fentomi doler ... {a)

Tet.'^. { E' pbeno di malanni. )

Ciu. Ah compatite gli anni, (¿)

E il lungo mio ftudiar.

fet. ( lo temo , che fi dica ,

Che quefti in cafa mía .

Venuto fía a cre$>ar . )

Ciu. Un poco di catarro tqffendo .

Talor mi dà tormento....,

Fet. Lo lento ben , lo jfcnto .

Ciu, Ehm . . . ehm . . . ehm , . . chin . . .

Píf, Via, via... toffendo anche Petronio.

A .( Ah che la polmonia

Mi viene ad attaccar ! )

Wtt. Oh fía lodato il Cielo ;

Che vi fíete quietato ! A quel che intcfí ,

Voi avete viaggiato , ,

Per diverfe regioni ,

Per potervi arricchir di cognizioni ,

Sin.

ía) Lo. fanno Jeder«.

(b) Interrotto dalla tofe .
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Sin. Ceitamente. Nauficrate ? (л)

Vedete voi ? di qua e di la ko vjaggiato

Foi di qua fon palíate^,

E verfo il mezzo giorno

Facendo poi ritorno ,

E a dritta ver Levante ,

E a finiftra a Ponente. t.

Capite voi? о non capite niente? (Ь)

Tet. E chi non xapiria ? . *,

( Oh cora'è franco nella Geografía! )

Pur dopo tanti viaggi , e tanti ftudj f,

Con unfecolo d'anni, a ben guardarvi ,

In verità , che fotto il pel canuto , , ]*

Sembrate un giovinetto un pô barbuto,

Giu. SI si : vi dirô io. Vicina è Г ora

In cui negli cent' anni

Mi deggio rinovar. Per. Gome? che ditefp

Dovete rinovarvi ?

Giu. Io vidi nell' Arabia la fenice,

E udendola cantar , dal fud linguaggio ,

Com' ella' faccia a rinovaríi intefi :

Onde queita mattina V'

Bevei di già ja prima medicina . ' :

Tet. Che fento! oh che gran cofe ! Voi capi

II parlar degli uccelli? (c)

Giu. A voi non fo negarlo .

Telamone ? ecco quà . (</)

Per- capir delli uccelli il parlar vario ,

E'

(a) Chiama uno dé fuoi ßudenti , che viene

un mappamondo .

(b) Fj girare con velocità il mappamondo ас*

cennando col dito varie Jituazioní ..

(<У Si alza con trajporto .

(d) CAiams un Juo ¡colare , cht viene con a»

gran libro . , , i. -



SECONDS. 15

E' quefto un accurate Dizionarío. (a)

Vet. Oh bcnedetto ! oh Giove'io tî ringrazio. }

Dt baciar 1' »no с 1' altro io non mi fazio , >

Oh quanto d'ímpatarto anch' io d^ta !

j'iu. Tutto V' infegnero quel che só^R. 1»

-/л, ( Qucllo effer dee Giuliano. . *

lo mi voglío accoftar per offervarlo. )

Vr. Che ca'rattere è queöo indiavolato ! 1 .. '

Uá, ( Siete voi ? ) all1 oreccTno ~di Giuliano. ■

Зш. ( Sono io , ídolo amato. ) (6)

Píf. Oh ! io qua non ratendo una parola !

ífr.l{;Comé faremo ?- ) - : *v *,

Зш. < fo vi dará la fcuola . ) {¿)

Pefr. Ben vi foro obbligato . Per efempío.

Qua che cofa vuol àïxladditando un fito del libre

flu. Cirl cicl . . , .

Jíailare dellá paffera . (d) . , . \ t

'eu ( Cioè ? )

Uu. ( Ma il Padre deve acjjonfentíre. ) a Cía .

'et. Oh buona ! . . e quà ? ' - > T-

'iu. Cich, cich... . í v

Cioè? '

.iu. ( Credete » me , meglio è fuggire . ) a Cía.

at. Oh belb í Giri el . . .

Vuol Лг, ma il padre deve con/entire :

E cich, credete a me , meglio. è fuggire .

Chi Г avrebbe pehfata! ft ассоrge di Clarice.

Мл cofa fat ta là ? ¡- * . "¡ . .'

'a. Ci fon venuta per curiofità. »',

В - - .,. Fef.

) fettonio .hacia replicatamente Giuliano , e

foi il libro , che prende dall» maní dello Jiu-

deute .

) Segutta /ещргеа parlar fottovoce con Clarice.

) Bi un tuono-' eiie Petraitio fen.ee ', ¿ cride

_ ckÉRtíh-Ш pat.li-4üt^ma^--i.. . \ ; \ ,.

Л* rivoige di nuovo a parlar con Clariçe:. .
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fet. Và via di quà, ignorante.

Cía. Di tai cofe ancor io fon dilettante.

Ciu. Chi è quefta ragazza? Pet. Elk e mia figlia;

Ma пегша alio iludió , e alia dottrina,

£ al Ao, e al material foltanto inclina.

Ciu. Oh ! pur lafeiate . , . io feopro ,

Da que' fegni che ha ingegno foprafino.

Cía. Fate voi Г indovitio ? .

Ciu. Si , figlia mia . Se voi qui mi lafeiafte a Peí.

Hezz'ora fol con lei , >, <-. . ..

Arnica dellp Audio jo la farel. <<; .

Tet. Ve la lafcio anche un mefe . Il Giei voleffe.

Fefta, refta con lui: afcolta , e iinpara, .

E fa quel , che ti dice .

Vado trattanto a far , che fia alleftitO a Giu.

II yoftro appartamento .

( Oh quanto del fuo arrivo io ion contento!)

Bada bene, Signorina, í \ . i .

. Di non far ta fchiziignofa :

li' ubbídifc* in ogni cofa .

J Tel comand» il Genitorç.

Favorite qua la mano, (q)

Bacia prefto con r/ifp*fto . . .

Qflcrvare quel vecebiettt»., -, ¡ .

Com' è pleno di huoo cor, ,t У

Bafta , bafta , caro; amico :

Non le date confidenza.

Tu rifpetta la fuá fe jen z.a; ., ^ ¡ :

Ve la l%feiOj vado via. , '.'.) ..

Ah non puà la gioja mia

Certamente-*ffer maggior. *îa. \ :

». ..... ^,u. j... ; . ^ - -i щ w.'.» . , , I

, p.:- -. - Л-сгЛ . SCE-

(a) Л Clarice, che prende la mano ¿iGiulianot

' » qutfli prende quell» di 6krieet bmaniojt-

1« /cambiewlmtute i q*ü4? *¿ л'.
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8 С Е ,N А V.

Ciuliano , Clarice , e gli Studenti .

Ciu. д Ndate pur voi ajtri

tutto ad apprettar, cerne tí ho dette,'

E quando tutto è pronto, io qui vi afpetto. (a)

Fin ad oía va il tutto a maraviglia ,

Idolo inip adorato , f - if . . i . . -

Il Galetío è ordinate, ,э » - i. „.„;

Che a4 forger dell' aurora , - , ,

Si ritrovi alia porta del giardino ,

Ed il tempo filfato è gia vicino .

Ciafcun dî lor del noftro matrimonio

Sottofctiver faro da teitimonio.

2vla vol pena mi fate! n

Perché mefta сой ? cofa, penfate?

Cla. Ah caro Giuliano ,

Com« volete voi, ch' io fia tranquilla?

Jo temo , che a momenti

Il-padre mio vi feopr» , ч

È allor fatla finito il bel dell'opra.

Ciu. Kon t'abiîsr , c-fina¿ ¡

r¡ s Kdati- ршг di me": lafeia aila-fín* i

;ijp¡ torinentarti più coi tuoi timori.

Grcdlmi i m poehi iftanti , /

Saran iieti e contenti i noftri cori .

CU. lo mi$do di voi .;,

Ma non farebbe megli«^

Trovar qualche altro inganno .

Che di elïere со it ret ri ad una- fuga ?

Ciu. É Ъеп penfero ad altr» >vib..:¿ X

Partite più migüor . Viviflcora:

Laicians a me la ;ura. . ¿

!.. .... - í -"' ¡ . ^

: A.. ' ' > ■ ' ' ,, "r

В 9 SCS-

ía) tartono liJuJeath ф 'А^ЛайН-л! ' 3
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. v Tktronio in dtfparte , e dettî .

Tet.( T A mia curiofità mi fa tornare ,

t, ■ y " . Per oflervar quel che le ftà a infegnare.)

. Cla. Dunque non m' ingannate ?

Cin. Su quefta man ch1 io bacio a voi lo giuro

Cla. Anch' io SÜ quefta man ve.T âfiîcuro .

Vet. ( Corne? cofa vuol dire? )

Giu. SI , figlia ,-Sl : potrô ringiovenire (a) .

Allojr che quefta mano

11 pel canuto tolgami dal mento ;

Ma ferbate il fegreto, e il giuramento .

Cla. Quelle ch' io vi ho promeffo ,

Sarà da meefeguito.

Giu. Avrete voi fentito, ~

Che la fcnice per rinnovdlarfi ,

Sen vada ad abbruciarlî ? non è vero :

Sol dopo alcune droghe trangugiate

Si fa levar le penne fue invecchiaíe .

Infortuna fe mi avrete . .

Grata riconofcenza f , \'\ , •* V J

Ilglit , v' infegnero la mia gran fcienza .

Per. ( Più non sè trattenermi. ) Ahí permettete

Che io vi abbracci , e vi baci ,

Per quelle» che ho fentito .

Quando farete voi ringiovinito ?

Giu. Alie due delia notte ,

E alia voftra prefenza ;

Pofcia a voi fteïïo il modo infegnar voglio1

D'andarvene mviiibile. '- ,,v -' '

Infomma vederete , ^entirete , '

E qual' uomo io mi fia , doman fapfcte.

Per fcienza , e per dottrina

Non la cedo a chi fi fia :

Poffiedo la magia .

-f. » So

(a) Avvedtndoji di fetronio . , í"i
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So beo vaticinar .

. .Per tanto a voi predico % a Petr.

j ' -fV *; Ch'.ian rt cb,e v»,Fa Tamico , v ,,

Vi deve corbellar .

Lei fpoferà fra, poco, a Clor» .

Çhi, voi non vi*fogúate.¿

! (Ma non ys. debítate.,

: ! ßfie il £e df' galantuoraint

♦ tn#(..v.Ç9$»it-fi ßuo chiarnar^' ,

Oh! quefto non è niente";

r - \ V lo fon eosl eccejlp«* , .

Che Sqcraje , e Anaffagora , . :j

D^ogene, e'Pittagora, ц '*

Dernoftenc, e Platone, '

_ . L^cse^jOi ,»ê Cicerone, .

Ypptfian da me imparar . pàfstt V

:(f"ejR. :>T vit,- л '

ístronio , ? Clarice .. ^

ЛЛ rw pa" о' 4 • Tu bada a lui ,

Vy 'Che dotta ancora più di tua forella

Fra poco diverrai , : j ^,

E allojr molto. pilcara a me ferai,

Сla. Sotto -di ton tai, maeríío.

Studiert voleatieri : anzi in .tal modo"

Mi piace il fuo iñfegnare^

Che feco tutto il giorno io vorrei fiare.

Di mia obbedienza in fegno ,

Per darvi , o Padre ," un pegno ,

Preiïo del gran filofofo

Il tempo io paffcrô.

Quell' alma lieta ognor»

Farà con lui dimora : . .

Le fcierne filofoficbíe ' ~!

Ben prefto imparerô .

( Col m o Gm'iano amato ^

Iii fari il tempo grato ;



Le fiamiTff del míe cafrî

Con lui : dîvîdero . ') , pake.

Tet. Va, va pdre da lui. Qüefta è la volta,

Che divien la mia cafa

Un' arca di dottrina: - ' J , ':

Ed io mi chiamerô per eccellenia ,

Salfa, paftrccio , e intingolo di fcienza. vie

S C E N A VIH.

Giardino con fèdili di erbe . Notte ,

e Luna rifpl endenté ;. -v

Caffandra , cd i Fifo/ojí feguaci dt Petronia.

Cas. lT »Ora cheta , ed opportune :

I i II bel raggió <Jella luna ,

Qai m' invita a paffeggiar .

Coro Tra il fileniio , e Г aer neto ,

deitiStu- Più raccolto ftà il penfiete :

denti . , Si puó me¿fio meditará

Cu.- Provo in fen certo dedo .

"Che capire non pofs'fo; \ "

E ci vô filofofar .

Coro Tra il filenzio, all' aer пего, '.

di Sta- Pia raccotto 4tà il peiîfîero j

denti . Si puó meglio meditar (a) '. à

.л ^ c 'E .^f :д "-HL ,

f, Petronio , e dettii ' 1

PeK \TÏ «fco in ogni lato, '¿ ' >

- ..' V Aífinc qirt vi trovo."'~

' '' ' Hai detro,' ch' è arrivato a, Cu,

Quel gran portento nuovo ?

lo dico Argatifontida '

Pofete- bétt:'C3^i^í»:<-* 4£>

Cas. Sicuro che lv ho tiettö '

-.-A ritro vario "^ñdíá'fírá . 1

Pet. Se qu\ attendete'orí'fioco,

Ei quà dovrà' venir ; - ' )

íi) Siedono [epafiatütnent* ,
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'. à % \Ш" vecclyo di ,ceot'anrti;î »

Ev pieno di malaneii: t. j

Ma udite , « poi ftupite : -.,'.5

Ei dee ringioyenir.

Tutti E\ qaefto un gren.portentqt'

Oh ch' uomo L ,oh сце talento !

E* cofa 4* $upir ! , ¡o '

-M: С *t. îA :.X

Ciarice , e Giuiidqo coi Jeguito ф'/ußht

, ВОЛ no Studentin e detti < ; >

<?/'a. JpEr.piima-provai delia Л»а fcienzt ,

Vggiio di tutçi qui .alla prefi

L'antiche fpoglie tolto mutar .','

Ttftto appreftate, voî mlei rtudeati

le-.. 5 li f.îtfeii mi ajuste-л C/,,-voi rtate attenti

E cem il canticq che io qui prefeatovi

. . - -..iVOgJwtÄ l' Erebo^tutti invocar -(*) ,

t '«aXJhC maraviglia; farà afaî qtieftal ,'

ñt. Che feienta iwcognita^i è ftixpefta tefta!

Coro Tuttrreftiamo qui ad oifeivar.

diu: Duuqae prinojpiOf ; i.! ,\Л

. . . '.ig-iïoi .diamfr all' ppera . *i-v

.'з/ iiptima di. tutterv : ..v.

iOi« .. '; Or qal .bifogrça; .- 'i

Che ognurt di voi v , , д

Qui, fotio.fcriva а. с j

. Com' è coitume , к

i Л proprio neme,- ;.l cl )

> Г- о.. E U ño 4eU; epem, до*

т;Г) lo Ion ficuro ,

h wm.Vw "! Che tutto Ьепскгя*1 i С. ft)

. .-, î , Riufcirà , «л V

Vit. ,Бепе beni.ffimo : ,. , >.i , '

. i,iltccomi quàT

,^irutv »»,'.;. -ЛЛ .v '.кч; -. " , , '&a»

la) Z?¿ л ci-Jjuno иц ctttt . мл. .'..л ./J ,



3* ¿i T Ï о

G;'

tía. ( lo tu tta tremo: da partt g GM

Cofa farà ! ) • ' . ' '.

€iu. ( Non dubirate: , - - - » -

Lafciate far. ) i- ij,

Vr^prego în tal momento ,

. .. Per il felice «vente , ¡j¡

Volere con il canticcS ^

QuerV atto accompagnât («) . ,q

Cere Sia propizio fer Piuton ,

Col rtin tim s e col ñon ñon ,

E rinovi- in leí Г età - .' /Л

......v i л j per virtù del TapaU¿ м.

Cas"* *^ie Par°le indiavólatc ! V.

Cía. Seguitate : feguitate . fi replica il Coro

Ciu. Tutto quanto è fatto già .

Tet. Che prodigio ! che fatto è mal quefto Ï

Oh che giovane bello e garbato !

- . Quafí agli occhi dar fede non so .

tct. JDeh lafciate che almeno vi tocchi *

Cía. Si guárdate , fentite . . . toccate . . .

Tet. Ah me mefehino ! cofa mai vedo ! (¿):

Cas. Non so capire . . . che cofa è ftato \

Fer. Ah cara figlia , fon difperato !

Seno tradito . . . fono ingannato . .,

Cotefto è un pérfido , un impoftor

tía. ( lo tremo tuna dalla ранга !

Non so , che dire , non «o che fut*)

Ch*

^a) Dopa cié tanno fottofcritto , Giuliano ri-

prende ¿a Jottojcritta da Petronio , e mentr*

cantono il Jeguente Caro, ajutato da Clarice,

€ dal/uoi Jiudenti J leva gli abiti da filofofo

e rimane nel fuo proprio veßito alia fraaceje .

(b) Rsßa attoiiite cono/ctadolo ^ >
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1 :- Çhe gran fconqaaffo fuccederà ! )

Giu. ( Ah che la cofa è troppo dura

. : Potere ufcire da querto imbroglio ! )

Tet. Lafcia , eh' io veda cotefto foglio : (a)

Gib eh« vi è fcritto , voglio oiîervar .

Cla. ( Ah che già fento che il mio- fpirito,

No /taon Tpîù reggere no, no , non sa. )

Giu. »(- Ah fon contento , «he la fcrittura

Da lai firrruta , Г ho qui ficura ,

Percià non t:mo , cio che farà . )

Fet. lo Pêtronio Sciatica . .. (Ь)

Mi obWigo , e prometto'. . .

r Di maritar rata figlia . . .

Cioè Clarice Sciatica ... : ,

Col Sîor Giulian Tiburla..; ,- p

Prcfente a' tertimonj (c) . . '.,'-»

Mi fottofcrivo qua . -

II Sior Giulian Tiburla

Mi ave buriato gjà .

Cas. E quel ch' è fcritto , è fcritto ;

Ne fi puô cancellar.

Fit. Ah infedeli , crqdeli , tiranni ,

Menfogneri , ripieni d'inganni,

Come an padre ingannare cosî?

Coro Che difgrazia! che cafo! che orrore!

Cla. ( Più' non parlo: fon tutta roffore ! )

Giu. ( Oh che nozze f che ргпе ! che giorno ! )

Cas. Son rimafti con rabbia , e con fcorno .

Cosí íanno gli amanti oggidi .

Cla. Caro Padre , voi dovete

Giu. Perdonare i noftri errori ,

Se nel feno racchiudete

Un tantino di pietà .

Ftt.

(a) Con tra/porto di fdegno .

^ (b) Legge iL contratto del Matrimonio .

(cj Con ironía, e rabbia.
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let. Oh che arte ! oh ch\ eloquenza !

Avvilíto ¡o fono gii.

Cas. Ma ci vuole ormai pazienza ,

E lafciarlí alñn fpoiar .

Tet. O per forza, o per amore ,

Devo dire Siffignore

Via: su dunque ib lo concedo

Figli dotti io fol vi chiedo,

. E, godete in fanità .

Tutti Oh che funefta fcena

Miña di gtoja e pena !

Oh che fatal cimento

Di fmania , e di contento

a o Amor provar mi fa .

p^'a a Amor provar ci fa .



 



 


